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BIANCA



 





Tutto
era finito!

Non
c’erano né se né ma, tutto da un momento all’altro era finito
per sempre.

Ero
stata tradita, ancora una volta! Che sciocca che ero stata, allora
non avevo imparato niente!

Mi
ero fidata, mi ero fidata delle sue parole. 


“Ti
amo e ti amerò per sempre” mi aveva detto Tommaso, e io ci avevo
creduto come una cretina. 


“Ti
prego non tradirmi mai, non riuscirei a superarlo un’altra volta”
gli avevo risposto, e lui mi aveva rassicurata, mi aveva intontita
con affascinanti giri di parole per far sì che, come una pera
cotta,
mi innamorassi perdutamente di lui. 


E
pensare che, quando avevo capito che cosa provavo, tornati dalla
nostra vacanza in Sardegna, avevo mollato tutto per confessargli
quello che sentivo e stare con lui. Avevo sacrificato momenti
importanti della mia vita per partire e rimanere due giorni
insieme,
avevo rinunciato a stare con i miei amici, con la mia famiglia.
Avevo
deciso anche che, dopo i primi tre anni di Psicologia
all’Università
di Firenze, mi sarei trasferita a Milano, da lui. Era il mio punto
di
riferimento, la mia felicità, la mia certezza: avrei buttato tutto
al diavolo pur di stargli accanto. 


Ero
delusa perché ci avevo creduto. Avevo creduto alla nostra storia,
al
nostro amore a distanza, alle sue promesse, alle sue parole dolci,
ai
suoi ‘ti amo’. Come fai a dire ti amo a una persona se poi la
tradisci? Come fai a dire ti amo se, alla prima opportunità, caschi
nelle braccia di un’altra persona? Come fai a dire ti amo se non lo
pensi veramente? Dire ti amo è una responsabilità, devi sentirlo
veramente, fin dentro le vene, devi sentire il cuore che ti batte
forte ogni volta che pronunci quelle due parole. 


E
io non riuscivo a capire cosa fosse successo. Tommaso mi aveva
corteggiata, mi aveva aspettata per mesi, mi aveva desiderata, mi
aveva fatta sentire una persona speciale ma, per come erano poi
andate le cose, forse ero stata io ad aver sbagliato tutto, ad aver
creduto a delle parole alle quali lui non attribuiva lo stesso
significato che davo io. 


Mi
ero innamorata, ancora una volta, della persona sbagliata.


 






  
TOMMASO



 





La
ragazza insieme a cui Bianca mi aveva visto era Eleonora, la mia
ex.
Ero stato innamoratissimo di lei fino a quando non avevo scoperto
il
suo tradimento. E allora il mondo mi era caduto addosso.

Quando
l’avevo rivista, la sera del mio compleanno al pub, ero rimasto
imbambolato come uno scemo dalle sue parole. 


Lei
era ancora bellissima come la ricordavo, una dea, con quei suoi
occhi
blu zaffiro incorniciati dai capelli dorati. Mi aveva detto che era
tornata a cercarmi perché si era pentita, mi aveva fatto credere di
essere ancora innamorata di me, aveva ripetuto che da quando ci
eravamo lasciati non aveva fatto altro che pensare a noi e alla
nostra storia, a quello che aveva perso. Era stata un sciocca, da
quando ci eravamo lasciati non riusciva più a essere felice. 


Io
ci avevo creduto, ed era stata una scusa bella e buona quella che
avevo rifilato a Bianca: Eleonora non era una mia vecchia amica. E
lei lo aveva capito subito.

Eleonora
era sempre stata il mio punto debole. Ero stato talmente tanto
innamorato di lei che, nel periodo in cui eravamo stati insieme,
per
farla felice l’avrei portata anche in capo al mondo. Avrei fatto di
tutto per lei. 


Quella
sera, però, a parte quella carezza e quell’abbraccio, fra noi non
era successo nulla. 


Forse
perché non ce ne era stato il tempo? Forse se Bianca non fosse
arrivata proprio in quel momento qualcosa sarebbe successo? Non lo
sapevo, ero troppo confuso. Non riuscivo a darmi una risposta.

Cosa
provavo davvero per Eleonora? I sentimenti nei suoi confronti erano
ancora così vivi da farmi allontanare da Bianca? E Bianca, allora?
Cosa provavo per lei? Forse non ero così innamorato come credevo?
Non facevo altro che arrovellarmi su quei pensieri. 


Da
quella maledetta sera erano oramai passate due settimane e io avevo
deciso di isolarmi dal mondo esterno e di non parlare con nessuno:
non avevo più cercato i miei amici, e neppure Bianca né Eleonora.
Avevo bisogno di restare solo e di capire cosa provavo
realmente.
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BIANCA



 





Dopo
quella sera non sentii più Tommaso. Era finita e, anche se lui mi
avesse chiamata, non gli avrei risposto. Non volevo più avere
niente
a che fare con lui, non dopo che…

Tommaso
lo sapeva. L’aveva sempre saputo per quale motivo era finita con
Diego. Per questo non potevo perdonargli di essersi comportato
così.
Non avevo creduto neppure per un istante alle balle che aveva
tentato
di rifilarmi. Un’amica, come no. Una modella alta, snella e bionda
alla quale era avvinghiato come un polpo. Ma per chi mi aveva
presa?
E se io non mi fossi presentata proprio in quel momento cosa
sarebbe
successo fra loro? Magari lei avrebbe trascorso la notte con lui? O
lui sarebbe tornato con lei al semplice schiocco delle sue
dita?

No.
No, non riuscivo a farmene una ragione. Doveva essere tutto un
brutto
sogno. 


Quella
ferita dentro il cuore che lui stesso aveva detto di voler guarire
si
era riaperta ed era diventata ancora più profonda. Come avevo
potuto
essere così sciocca?

Per
fortuna avevo attorno a me, come sempre, la mia famiglia e le mie
amiche, in grado di strapparmi un sorriso anche nei momenti più
bui;
se non avessi avuto loro al mio fianco non so come avrei potuto
affrontare tutto da sola.

Una
volta lasciata Milano, ero tornata di corsa a casa e avevo
informato
le ragazze dell’accaduto. Loro, ovviamente, erano rimaste incredule
e deluse. Avevano pensato che io potessi aver travisato, mi avevano
fatto ripetere gli eventi almeno una decina di volte, facendomi
analizzare ogni minuto da infinite angolazioni. Ma alla fine, come
me, avevano dovuto accettare la cruda realtà.

“Fanculo
lui e tutti i ragazzi!” Giulia era andata su tutte le furie. “Che
razza di ipocrita.”

“Sì,
Bianca, Giulia ha ragione” aveva continuato Francesca, più
conciliante ma comunque sconvolta anche lei dall’atteggiamento di
Tommaso. “Ma non preoccuparti: vedrai che insieme ne usciremo.”

“Grazie,
ragazze” avevo risposto con le lacrime agli occhi.

Le
mie amiche erano speciali e le loro parole erano riuscite a
infondermi un po’ di coraggio in quei momenti di disperazione. Da
quel giorno, però, nonostante il loro supporto, ero ripiombata
nell’oscurità che mi aveva imprigionata dopo il tradimento di
Diego e non ero più riuscita a uscire di casa: di nuovo, non
trovavo
la forza di reagire e, come una storia che si ripeteva
all’infinito,
le mie amiche dovettero intervenire di persona per portarmi fuori a
forza per farmi distrarre.

Anche
Giacomo, mio fratello, vedendomi così, iniziava a preoccuparsi.

La
sera in cui ero tornata distrutta a casa dopo aver scoperto di
Tommaso e della modella alta e bionda era stato proprio lui a
trovarmi alle quattro di mattina seduta sul divano di casa,
disperata
e con gli occhi gonfi di lacrime.

“Ehi,
Bianca, che ci fai ancora in piedi a quest’ora?” mi aveva chiesto
Giacomo. Non mi aveva ancora vista in viso.

Io
allora mi ero voltata verso di lui senza dire nulla, lasciando che
fosse la mia espressione a parlare.

“Ma
cosa… diamine… è successo?” 


Giacomo
era rimasto sconvolto. I nostri occhi si erano legati subito gli
uni
agli altri. Era corso verso di me.

“Vieni
qui, Bianca! Cavolo, ma che è successo?” Mio fratello si era
seduto accanto a me e mi aveva stretto le spalle in un abbraccio al
quale mi ero aggrappata con tutte le mie forze.

“Tommaso…”
Non ero riuscita a completare la frase, stavo piangendo a
dirotto.

“Tommaso?
Cosa?” mi aveva incitata lui.

Avevo
preso un respiro profondo, inspirando dal naso ed espirando dalla
bocca.

“Oggi…
sai, è il suo compleanno.”

“Sì,
lo so, gli ho mandato anche gli auguri… Ma comunque, continua.”

Avevo
ingoiato le lacrime.

“Volevo
fargli una sorpresa, così sono partita con la macchina e sono
andata
da lui, a Milano.”

“Ok…
e… poi?”

La
stretta di Giacomo si era rafforzata.

“E
poi l’ho trovato in un bar con… una ragazza. Erano così vicini!”
Non ero riuscita a continuare ed ero esplosa di nuovo in
singhiozzi.
“Sono scappata appena li ho visti, lui mi ha rincorso ma non gli ho
parlato. Non c’era nulla di cui parlare, quello che ho visto era
molto chiaro.”

“Che
cosa?” aveva urlato mio fratello. Poi si era subito messo una mano
davanti alla bocca, ricordandosi che era notte.

Avevo
annuito.

“Scusa,
Bianca, che cosa?” Adesso parlava quasi a bassa voce, incredulo di
quanto gli avevo appena raccontato. “Non dirai sul serio?”

Mi
ero stretta ancora di più nel suo abbraccio che mi faceva sentire
al
sicuro e avevo continuato a versare tutte le lacrime che avevo in
corpo.

“Ascolta,
sorellina, tutto passa. Capito? Tutto passa, devi avere pazienza.
So
che ora ti sembra impossibile, ma andrà meglio, ne sono sicuro” mi
aveva detto Giacomo. “Tommaso si è comportato da stronzo ma tu hai
me e le tue amiche. Ti staremo vicini noi, stai tranquilla.”

Avevo
alzato gli occhi verso di lui. “Ma perché tutte a me?”

Giacomo
mi aveva sorriso.

“Vuoi
che lo picchi?” 


Quella
domanda aveva fatto tirare fuori un mezzo sorriso anche a me. 


“Oh,
finalmente, questo è quello che voglio vedere da te!” Giacomo mi
aveva preso i lati della bocca con le dita e aveva spalancato
ancora
di più il mio sorriso.

Ci
eravamo stretti sul divano e ci eravamo addormentati lì: io
distrutta dal lungo pianto e lui deciso a non lasciarmi sola.
Quella
notte era passata così ma i giorni a seguire non furono comunque
facili. 


Alla
terza sera consecutiva in cui alle sei del pomeriggio ero già in
pigiama a guardare film strappalacrime in TV, facendo preoccupare
non
poco la mia famiglia, le ragazze piombarono a casa e mi
trascinarono
giù dal letto, di certo dietro richiesta di mio fratello. 


Mi
costrinsero a indossare un abito che potesse definirsi tale e a
truccarmi e a mettere in ordine i capelli. Poi uscimmo e salimmo
sulla Cinquecento bianco panna di Giulia. Come d’abitudine, lei si
accomodò alla guida, io mi sedetti al posto del passeggero e
Francesca prese posto sui sedili dietro.

“Andiamo
al 
Book, va bene?” ci domandò Giulia con una mano già sul
volante e l’altra sul cambio con un tono che non ammetteva repliche
da parte mia.

“Ottima
idea” rispose Francesca mentre io annuivo con un cenno del capo. 


Potevo
forse rifiutare? Dire di no a Giulia era come schiantarsi contro
uno
schiacciasassi. 


Dopo
pochi minuti arrivammo al 
The book pub, uno dei locali più in
voga del momento in centro a Firenze. Era piccolo ma molto
accogliente, caratterizzato da quell’aria vecchio stile conferito
dalle splendide librerie in legno intarsiato che coprivano un
angolo
della parete di fondo, e a me, Giulia e Francesca era piaciuto così
tanto fin da subito che il titolare, Giorgio, era diventato nostro
amico. Ormai eravamo diventate clienti abituali, quasi tutti i
venerdì ci ritrovavamo lì e Giorgio aveva cura di farci trovare
sempre un tavolo libero. 


Trovare
parcheggio in quel particolare punto di Firenze non era semplice ma
noi, che conoscevamo la città come le nostre tasche, riuscimmo a
infilarci in un posticino poco distante dal locale sotto un
condominio in una traversa laterale, invisibile a chiunque non
fosse
stato del posto. Per tutto il viaggio, per evitare che io mi
perdessi
troppo nei miei pensieri, avevamo cantato a squarciagola, come
piaceva a noi, la nostra canzone preferita: 
Terra promessa di
Eros Ramazzotti. La gola ci faceva ancora male quando scendemmo
dalla
Cinquecento e la situazione riuscì a strapparmi una risata. A
braccetto, io e le ragazze coprimmo l’ultimo tratto di strada a
piedi, fino a quando vedemmo sopra le nostre teste l'insegna grande
e
luminosa del locale. Ci avvicinammo e notammo subito che il pub era
affollato come al solito. Anzi, forse di più. 


Giorgio
ci notò e ci venne a prendere sulla porta, scuotendo la testa.

“Scusate,
ragazze, ma stasera non sono riuscito a tenervi un tavolo.”

“Non
ti preoccupare” lo rassicurò Giulia, sbirciando dentro.

“È
arrivato un compleanno e ho dovuto dare a loro la precedenza”
continuò a scusarsi lui.

“Ci
mancherebbe” replicò Francesca. “È normale. Ma davvero non c’è
problema.”

“Cerco
di fare il possibile comunque” disse Giorgio, tenendoci aperta la
porta. “Vedrete che fra un po’ qualcosa si libererà di certo.
Non so se intanto volete cominciare a cercare…”

Annuimmo
e cominciammo a farci largo tra la calca guardandoci attorno.
Giorgio
aveva detto la verità: quasi metà del pub era composto da una
grossa tavolata di ragazzi e ragazze più o meno della nostra età
che indossavano cappellini a punta e che reggevano in mano
bicchieri
per brindisi continui e carichi di risate.

“Mi
sa che stasera ci tocca davvero rimanere in piedi” commentò
Francesca scrutando la comitiva un po’ preoccupata.

“No,
invece” saltò su Giulia, indicando un punto in fondo al locale.
“Guardate chi c’è laggiù.”

Guardammo
nella direzione verso cui la nostra amica si era appena diretta e
vedemmo che, seduti a un tavolino vicino alla finestra, accanto al
biliardo, c’era Leonardo, uno dei miei compagni dell'Università,
del corso di Psicologia generale, insieme ad altri suoi amici che
non
conoscevo bene ma che avevo intravisto a lezione in diverse
occasioni.

“Bianca!”
Leonardo ci notò all’istante. 


Si
sbracciò e mi venne incontro per abbracciarmi. Io ricambiai, un po’
impacciata. 


“Perché
non sei più venuta a lezione?” mi domandò subito, un’espressione
confusa dipinta negli occhi castani. “Ho provato mille volte a
chiamarti ma il numero risultava inesistente. Mi stavo
preoccupando,
sai?”

Mi
rabbuiai subito. Non avevo voglia di parlare di quello che era
successo, soprattutto lì davanti a tutti. Dal mio rientro a
Firenze,
avevo smesso persino di seguire i corsi all’Università e avevo
cambiato numero di telefono perché non volevo sentire nessuno. 


Sapevo
che Tommaso mi avrebbe tormentata così avevo preferito stroncare la
cosa sul nascere.

Cercai
di trattenermi, ma le lacrime presero a scendermi dagli occhi e
Leonardo mi abbracciò di nuovo prima che Giulia o Francesca accanto
a me potessero intervenire.

“Che
succede, Bianca?” mi domandò preoccupato, parlandomi a bassa voce
in un orecchio. “Stai bene?”

Scossi
la testa.

“Io
e Tommaso ci siamo lasciati” gli confessai, parlando contro la sua
spalla.

“Che
cosa?” replicò lui incredulo.

“Sì,
hai capito bene” ripetei, strizzando le palpebre per arrestare il
pianto.

Trassi
qualche respiro profondo per bloccare l’agitazione e lui non
pronunciò nessun’altra parola: vide quanto in quel momento stessi
male e non proseguì con le domande.

“Non
ti meritava” affermò soltanto, stringendomi a sé per la terza
volta.

Rimanemmo
abbracciati ancora per qualche istante poi lui si staccò da me e,
prendendomi il viso fra le mani, mi guardò negli occhi: “Ora
asciugati queste lacrime e vieni con me, ti offro qualcosa da bere.
Ne hai bisogno.”

Mentre
io e Leonardo parlavamo, Giulia e Francesca si erano già sedute al
tavolo e avevano iniziato a fare conoscenza con gli amici di
Leonardo.

“Tutto
bene?” mi domandò Francesca quando le andai vicino per lasciare la
borsa sulla sedia.

“Sì,
sto bene, tranquilla. Vado a prendere qualcosa al bar con Leo.”

Tornai
da lui e insieme zigzagammo fra i tavoli per raggiungere il
bancone.
Io presi una birra e lui un gin lemon, ed entrambi rimanemmo a
sorseggiarli in silenzio per qualche momento. La calca però era
sempre più pressante attorno a noi e a me cominciò a mancare il
fiato.

“Hai
una sigaretta?” domandai a Leonardo indicandogli la porta
d’ingresso.

Lui
mi squadrò con un’occhiataccia. “Da quando in qua fumi?”

“Da
stasera” risposi convinta.

Non
avevo mai fumato in vita mia, ma avevo visto Tommaso farlo in
qualche
occasione. E quella sera sentivo che avevo bisogno di fare qualcosa
di diverso, che potesse farmi dimenticare per qualche momento tutto
il dolore che mi opprimeva il cuore. 


Quindi,
sì, volevo una dannata sigaretta.

Leonardo
non replicò. Uscimmo fuori, dove c’erano diversi ragazzi e ragazze
fermi davanti all’entrata impegnati a fumare e a chiacchierare.

“Me
ne daresti una?” chiesi senza alcuna remora al tizio più vicino a
me.

Lui
mi guardò per un momento, poi tirò fuori una sigaretta dal
pacchetto. Me la porse e me la accese.

“Grazie”
gli dissi.

“A
buon rendere.”

Tornai
da Leo. Mentre i primi sbuffi di fumo prendevano forma nell’aria
fredda della notte lo vidi rabbuiarsi. I suoi occhi cercarono i
miei,
carichi di agitazione.

“Senti,
Bianca, io non voglio sapere né come né perché tu e Tommaso vi
siete lasciati” mi disse a voce bassa e ansiosa. “L’unica cosa
che voglio dirti è quella di tornare all’Università. Sei una
studentessa brillante e non devi mandare la tua vita in malora per
colpa di un ragazzo.”

Diedi
un tiro alla sigaretta.

“Non
lo so, Leonardo, non so più nulla in questo momento.”

“Bianca,
non devi rinunciare ai tuoi sogni.”

“Lo
so” replicai, abbassando lo sguardo. “Ma in questo momento non ci
riesco. Nulla ha più senso per me.”

“Ci
riuscirai. Non devi permettere a nessuno di distruggere quello che
hai sempre sognato, mai” continuò lui, sfiorandomi il mento con la
punta delle dita. I suoi occhi avevano una luce inequivocabile, uno
sguardo inconfondibile, che avevo imparato a conoscere fin troppo
bene.

“E
siccome sai che ho perfettamente ragione da domani ritorni a
lezione.
Se vuoi passo a prenderti io con la macchina, ti va?”

Non
risposi. Buttai in terra la sigaretta che nemmeno avevo finito e
diedi le spalle a Leonardo, iniziando a camminare di nuovo in
direzione dell’entrata del locale.

“Dove
vai?” gridò lui.

Non
gli risposi e continuai senza voltarmi. Le sue attenzioni erano
troppo per me, in quel momento. Mi serviva una tregua.

“Bianca,
fermati!” Leonardo continuò a chiamarmi in lontananza. 


Mi
corse dietro e mi raggiunse.

“Ascoltami,
tu sei forte, molto più forte di così” mi sussurrò nell’orecchio
dopo avermi presa per le spalle e costretta a fermarmi, la schiena
posata contro il suo petto caldo.

Cominciai
di nuovo a piangere. “Non sono così forte come pensate tutti.” 


“Sì
che lo sei, penso tu sia la persona più forte che io conosca, una
ragazza piena di risorse che riesce sempre a trovare una via
d’uscita.”

“Mi
piacerebbe esserlo, Leo, dico davvero. Ma questa volta Tommaso mi
ha
fatto troppo male, non ce la faccio, non riesco proprio. Vorrei
reagire, ma sono distrutta perché non me lo aspettavo, è stato un
fulmine a ciel sereno che mi ha demolita fino alle fondamenta.”

Leonardo
mi passò le braccia attorno ai fianchi e mi posò la guancia sui
capelli.

“Dai,
vieni qui, fatti abbracciare! Mi dispiace Bianca, non ti meriti
tutto
questo male, ma vedrai che presto le cose andranno meglio.”


 






  
TOMMASO



 





Avevo
pensato, ripensato, passato giornate intere a pensare: la mia mente
era ricolma di così tanti pensieri che non riuscivo più a capirci
nulla. 


La
mattina mi svegliavo e non facevo nemmeno colazione, poi mi
cambiavo,
ma invece di indossare un paio di jeans mettevo sempre i pantaloni
della tuta e una felpa talmente grande da farmi sentire più
protetto
proprio da me stesso; infine girovagavo per casa in cerca di una
risposta. Mi prendevo la testa fra le mani stringendola così forte
da farmi venire il mal di testa per cercare di tranquillizzarmi, ma
era tutto inutile. Mi ero dato malato al lavoro perché non riuscivo
a uscire di casa; sapevo che non ci sarebbero stati particolari
problemi perché ci avrebbe pensato Matteo a tenere a bada la
situazione. Passarono così interminabili giorni e altrettante
interminabili notti, durante i quali non facevo altro che
ammazzarmi
di sensi di colpa. Non riuscivo più a portare a termine un discorso
di senso compiuto, e sapete a quale conclusione arrivai alla fine?
Alla più semplice di tutte, anche se non volevo ammetterlo a me
stesso: ero stato un cretino a farmi scappare l’unica persona che
era riuscita davvero a farmi crescere, a farmi sentire importante,
l’unica persona che mi accettava davvero per quello che ero
nonostante il mio essere pignolo, il mio essere spesso spaventato
dai
grandi progetti che avevo in mente per la mia vita, il mio
atteggiamento permaloso e, molto spesso, fin troppo orgoglioso. 


Davvero
complimenti, Tommaso. Hai fatto jackpot.

E
quel pomeriggio, mentre me ne stavo a deprimermi sul divano con la
TV
accesa ma senza guardare in realtà nulla, sentii il telefono
squillare. Sobbalzai e mi tirai su di scatto. In cuor mio speravo
fortemente che fosse Bianca.

Lo
presi in mano e il nome che vidi lampeggiare sullo schermo mi fece
sbuffare: Eleonora. Rimasi a fissare il display, incerto se
rispondere o meno. Alla fine cedetti.

“Pronto.”
Il mio tono era gelido.

“Tommi!”
La voce di Eleonora mi trapassò il timpano. “Si può sapere dove
sei sparito? Non ti sei fatto più sentire!”

“E
per cosa dovrei farmi sentire, scusa?” domandai perplesso. Certo
che Eleonora era davvero incredibile.

“Come,
per 
cosa? Stai scherzando? Dopo l’altra sera pensavo che fra
noi ci fosse ancora qualcosa…”

Alzai
gli occhi al cielo.

“No,
Eleonora” risposi secco. “Fra noi, l’altra sera, non c’è
stato nulla e mai ci sarà. Per me sei e sarai sempre un capitolo
chiuso della mia vita e, anzi, sei pregata di non cercarmi più, di
cancellarmi dalla tua rubrica e dalla tua vita. Dimenticati di me,
di
quello che siamo stati. Dimenticati di tutto quello che abbiamo
passato. Io per te non esisto più!” 


Allontanai
il cellulare dall’orecchio, sordo alle proteste di Eleonora.
Guardai per l’ultima volta il suo nome sullo schermo e chiusi la
chiamata. Non le lasciai nemmeno il tempo di rispondere. Forse
avevo
esagerato, ma volevo che le cose fra noi fossero chiare. Nonostante
la confusione, quelle mi riflessioni erano riuscite a chiarire un
punto fondamentale dei miei sentimenti: io ero innamorato di
Bianca,
era con lei che volevo stare. Sapevo benissimo quanto in quel
momento
mi potesse odiare, ma dovevo riuscire a spiegarle tutto, farle
capire
che, a prescindere da tutto, poteva ancora fidarsi di me.
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TOMMASO



 





La
chiamai mille volte, le mandai decine di messaggi, sia scritti che
vocali. Provai persino a lasciare un disperato ‘Richiamami, ti
prego in segreteria, ma fu tutto inutile, social compresi. La voce
che sentivo ogni volta dall’altra parte del telefono non era quella
che conoscevo ma quella del gestore telefonico che mi ripeteva che
il
contatto era inesistente. Non riuscivo a credere che la mia Bianca
avesse cambiato numero.  


Dovevo
parlarle, dovevo riuscire a sentirla, a qualsiasi costo. Non sapevo
più cosa fare e mi stavo scoraggiando sempre di più. Passavo le mie
giornate affondato tra i cuscini del divano, a riempirmi gli occhi
di
TV spazzatura, con il telefono costantemente in mano alla disperata
ricerca di un segnale da parte di Bianca. Segnale che sapevo non
sarebbe mai arrivato se avessi continuato a comportarmi in quel
modo.
Per quanto ancora volevo prolungare quell’agonia? Di certo Bianca
non si sarebbe presentata al mio campanello dicendo che mi aveva
perdonato e che voleva tornare con me. Quelli erano solo sogni. Se
volevo farli diventare reali dovevo cominciare a rimettere in moto
le
cose. E così, un bel giorno, ebbi un’illuminazione di cui dovevo
rendere partecipi anche i ragazzi: Bianca poteva anche aver
cambiato
numero, ma di certo non tutte le sue amiche. E io avevo ancora il
contatto di Francesca. Potevo provare a chiamarla, a chiederle
qualche spiegazione, anche indiretta, e cercare di capire cosa
stesse
succedendo a Bianca. Non era molto, ma era la mia unica speranza in
quel momento. Ma prima di attuare il piano avevo bisogno di
confrontarmi con Nicola e Mattia: dovevo capire cosa avrei potuto
dire a Francesca. 


Uscii
veloce da casa con indosso ancora il pigiama e andai da Mattia che
abitava a un isolato di distanza, incurante delle occhiate stupite
che la gente mi lanciava quando mi incrociava sul marciapiede.
Raggiunsi il palazzo del mio amico e mi attaccai al campanello. 


“Chi
è?” rispose cauto Mattia dall’altra parte del citofono.

“Sono
io, aprimi.” 


Mattia
mi riconobbe, diede il tiro e io salii velocemente le tre rampe che
mi separavano dal suo appartamento.

“Tommaso,
che ci fai qui?” 


Il
mio amico mi aspettava sulla soglia, a braccia incrociate e con il
riverbero generato dalla console dei videogiochi accesa alle sue
spalle.

“Ho
bisogno di parlarti” risposi, cercando di riprendere fiato dopo la
corsa su per le scale.

Lui
si fece indietro per lasciarmi passare. “Vieni, entra, c’è anche
Nicola.”

Salutai
i ragazzi e mi misi seduto su una sedia della cucina, mentre Nicola
metteva in pausa il gioco e spegneva la TV.

“Guarda
un po’ chi si rivede…”

Ignorai
il commento di Nicola.

“Ragazzi,
è urgente. Devo sentire Bianca, ma non riesco a rintracciarla, ogni
volta che chiamo c’è la voce registrata che mi dice che il suo
numero è inesistente.”

“Cosa
devi spiegarle?” mi domandò Mattia, accigliato, sedendosi vicino a
me.

Mi
passai una mano sul viso, asciugandomi la fronte sudata con il
palmo.
“Ho fatto una cazzata, ragazzi, ho sbagliato tutto. Anche con te e
Nicola… in queste settimane non mi sono più fatto sentire, e mi
dispiace, ma sono stato male, ero confuso.”

“Ah,
quindi ora che hai perso tutto torni piangendo?” mi domandò Nicola
con tono acido. 


Lo
guardai sconvolto, non potevo credere a cosa mi avesse appena
detto.
Lui scoppiò in una risata amara.

“E
cosa pensi? Forse che Bianca possa tornare da te dopo quello che le
hai fatto passare?” continuò senza mezzi termini. “Ti rendi
conto di quello che hai fatto? Io e Mattia ti abbiamo chiamato
tutti
i giorni ma tu non rispondevi, siamo venuti anche a citofonare a
casa, ma non ci hai mai aperto. E adesso vieni qui e pensi che
tutto
sia normale?"

Abbassai
la testa. Come dar loro torto?

“Mi
dispiace per come mi sono comportato ragazzi, davvero. Come posso
farmi perdonare?”

Loro
mi scoccarono un’occhiata di traverso.

“Non
vogliamo nulla per farti perdonare Tommaso. Hai sbagliato, e adesso
quello che trovi è… questo. Non possiamo farci nulla, questa volta
dovrai arrangiarti. Se Bianca non vuole parlarti nessuno di noi può
trovare una soluzione. Non abbiamo la bacchetta magica.”

I
miei amici sollevarono le braccia, rassegnati ma fermi sulle loro
convinzioni. Sapevo che non sarei riuscito a smuoverli di un
millimetro.

In
silenzio, a testa ancora bassa, mi alzai dalla sedia e mi avvicinai
alla porta. 


“Scusatemi.
Davvero. Sono stato uno stronzo” dissi prima di uscire.

Non
appena mi richiusi la porta alle spalle e mi ritrovai nel corridoio
deserto mi resi conto di essere rimasto solo. Mi ero comportato
male
e ora dovevo prendermi tutte le conseguenze del caso. 


Avrei
dovuto trovare da solo una soluzione per risolvere il casino che
avevo combinato. Mattia e Nicola erano come fratelli per me, le due
persone più importanti della mia vita. Ci conoscevamo fin dalla
prima elementare, e da allora non ci eravamo mai separati. Tranne
questa volta. Certo, bisticci vari, ma mai una cosa del genere.
Bianca, invece, era la persona che amavo, la sola e unica, la
colonna
portante della mia vita. Senza di lei, non sapevo più cosa fare.
Non
potevo lasciare che tutto si sgretolasse così.


 






  
BIANCA



 





La
mattina seguente, sotto lo sguardo incredulo di mia madre, mi alzai
dal letto, mi vestii e uscii di casa per andare all'Università.

A
dispetto di tutto, la notte mi aveva portato consiglio: mi ero
rigirata per ore tra le lenzuola, ripensando mio malgrado alle
parole
di Leonardo che mi si erano fissate dentro alla mente e al cuore.
Pur
sapendo che lui parlasse anche per interesse personale, era
riuscito
comunque a smuovere qualcosa in me ed era riuscito finalmente a
farmi
capire ciò che la mia mente si ostinava a negare da giorni: quello
che mi era successo non doveva condizionare il mio percorso.
Psicologia era la strada che avevo intrapreso e che volevo seguire
fin da quando ero alle superiori. Non era giusto sciupare tutto per
una delusione amorosa, per quanto importante fosse stata. No. Da
quel
momento in avanti, le cose sarebbero cambiate. Non mi sarei più
fatta fermare da niente e da nessuno. Avrei messo me stessa al
primo
posto.

E
così, lasciai che la sveglia suonasse come al solito alle sette. Mi
alzai subito e mi preparai, poi scesi alla fermata per aspettare
l’autobus che mi avrebbe condotta in facoltà. Quando arrivai erano
le otto e mezza ed ero in perfetto orario per la prima lezione di
quel giorno, in programma per le nove.

Entrai
dentro l’aula di Psicologia generale e vidi che Leonardo era già
lì, seduto a metà circa degli spalti della sezione centrale. Fu
piacevolmente sorpreso di vedermi e mi venne incontro sorridendo a
braccia aperte per abbracciarmi.

“Non
sai quanto sono felice di vederti qui” mi sussurrò nell'orecchio
quando mi raggiunse.

“Anche
io sono felice di essere qui.” Sorrisi contro la sua spalla. “E
devo proprio ringraziarti, ieri sera le tue parole mi hanno fatto
capire il valore che ha questo percorso per me. È la mia vita.”

Lui
mi strinse ancora di più. “Sono contento che tu l’abbia capito
Bianca, pensavo di non essere riuscito a convincerti.”

“Ce
l’hai fatta, invece” replicai.

Mi
sciolsi dal suo abbraccio e notai Giada, seduta poco più in là. Le
corsi incontro, e Leo dietro di me.

“Giada,
guarda un po’ chi è tornato a onorarci dalla sua presenza”
ridacchiò Leonardo guardandomi negli occhi. Il suo sguardo era
intenso, incatenato al mio, e lui non faceva nulla per nasconderlo.
Giada si volse verso di noi, il viso che faticava a trattenere
l’emozione di rivedermi lì con loro.

“Bianca,
finalmente. Ci stavamo preoccupando. Come stai?” Si alzò e mi
abbracciò anche lei.

“Bene,
e tu?” risposi, ricambiando la stretta. “Cosa mi sono persa?”

Lei
scoppiò a ridere, fingendo che le fosse entrato qualcosa in un
occhio per asciugarselo di nascosto. “Niente di importante. Sono
super felice di rivederti qui.”

Prendemmo
posto sulle panche di legno degli spalti, io tra Giada e
Leonardo.

“Grazie,
anche io sono contenta di essere tornata.” Esitai un momento, poi
mi buttai. “Da oggi, il capitolo Tommaso è chiuso e si va avanti a
testa alta.”

“Brava,
così ti vogliamo” dissero Giada e Leonardo nello stesso istante e
mettendosi poi a ridere.

Era
vero quello che avevo detto, da quel giorno avrei iniziato una
nuova
vita, concentrandomi solo ed esclusivamente su di me, sullo studio,
sui miei amici e sulla mia famiglia. Dentro, era ovvio, avevo
ancora
quel malessere, quella voglia di tornare da lui per prenderlo a
calci. Lo odiavo, però allo stesso tempo lo amavo ancora. Ma di una
cosa mi ero convinta: nonostante ci fosse ancora una tempesta di
emozioni dentro di me, Tommaso ormai era un capito chiuso. Nessuno
sarebbe più riuscito a farmi del male.














                    
                    
                












